
che nella serata smentisce la vedova
Pavarotti e assicura di avere già un
impegno per quella data. In tarda se-
rata il nuovo ingaggio: l’Art Teatro
di Mantova.

Ma resta uno strascico di accuse e
controaccuse. Con il Comune che gri-
da al complotto tra l’orchestra bolo-
gnese e quella toscana, di cui è diret-
tore musicale Alberto Veronesi («da
tempo ha mire sul Comunale», assi-
curano). E con il vicesindaco Clau-
dio Merighi che parla di «corporativi-
smo e boicottaggio».

L’ANTEFATTO

L’idea del concerto viene alla Manto-
vani ad agosto, quando chiede ad al-
cuni professori d’orchestra, in modo
informale (come sottolineato da un

documento ufficiale dell’Ufficio del
personale del teatro), se siano dispo-
sti a suonare in memoria del marito.
Loro dicono sì. Il passaggio «Tutino»
è il nodo: non ci devono essere oneri
aggiuntivi per la Fondazione. I sinda-
cati, non tutti, firmano un’ipotesi di
accordo, ma, quando viene fatta l’as-
semblea generale, i lavoratori rifiuta-
no di suonare gratis. Mantovani,
amareggiata, continua a pensare ad
un piano B.

Piano B smentito nei fatti dal colle-
ga assessore con cui Mantovani divi-
de la delega alla Cultura, Luciano Si-
ta, ex patron della Granarolo. «Il con-
certo non si fa più», annuncia giove-
dì. Qualche ora dopo la vedova del
tenore, attraverso una collaboratri-
ce, invece, riferisce la volontà di in-
gaggiare un’altra orchestra, delle
«tante che si stanno offrendo». Ed ec-
co che si arriva al venerdì, quando
nel primo pomeriggio Mantovani fa
il nome dell’orchestra di Torre del
Lago, coinvolta grazie all’intervento
del direttore artistico Carlo Pesta.
Tutto ciò, mentre a più riprese, le
maestranze del Comunale, avevano
manifestato il desiderio di esserci,
nel rispetto del contratto, a patto
che la loro indennità venisse versata
direttamente all’Ant. In serata la Puc-
ciniana fa sapere di avere dato solo
una disponibilità di massima.

Volano le accuse. «Sconcerto» da
parte del Comune che accusa i pro-
fessori d’orchestra bolognese di ave-
re determinato l’inversione di rotta,
con l’aiuto di Veronesi. Lui sbotta:
«Non c’entro niente, Bologna è un
pollaio, che la Mantovani si calmi, e
non faccia conferenze stampa per
ogni pour parler». Il lieto fine, se
qualcuno lo vuole vedere, è l’ingag-
gio della terza orchestra. Ma, qualcu-
no andrà ancora a questo concerto?
E, ancora, per dirla con l’assessore
regionale alla cultura Alberto Ron-
chi, farà bene al teatro questa conflit-
tualità? «Prudenza - dice - l’ente loca-
le non acutizzi lo scontro». ●

I
l senso delle parole è il loro
uso. Come scrisse un filosofo,
«nelle usanze non c’è errore».

Alcuni anni fa lessi che a
Massa l’autista di un autobus

si rifiutava di guidare un mezzo
pubblico tappezzato di manifesti
elettorali di Berlusconi, e quindi
suscettibile di venire bersagliato
da lanci di sassi (era già successo).
Nello stesso periodo mi colpì un’al-
tra notizia di cronaca che rimpian-
go non avere ritagliato. Diceva il
litigio tra due automobilisti, in cui
a un certo punto uno dei due dà
all’altro del «Berlusconi» (per stig-
matizzarne, pare, i modi arrogan-
ti). Di fronte a quell’insolito epite-
to l’altro si sente così offeso che
sporge querela («Berlusconi a me?
Ma come si permette?»). Immagi-
nai che il diverbio tra i due si spo-
stasse in tribunale - come il mio la-
voro non quererabile (sic!) di scrit-
tore mi consente – e quindi alcuni
scenari argomentativi. La strate-
gia difensiva del querelato (quello
che ha gridato «Berlusconi») dove-
va sostenere che la parola pronun-
ciata non fosse un’offesa: e come
poteva esserlo dato che era il no-
me del Primo Ministro, oltre che il
più ricco e abile imprenditore ita-
liano? Ma allora cosa significava
in quel contesto? Da parte sua, la
parte querelante avrebbe dovuto
mettere all’opposto argomentare
che l’epiteto fosse invece infaman-
te per questo e quest’altro motivo,
quantificandone il danno.

Nella mia fantasia ispirata a un
fatto vero c’era un però: come
avremmo dovuto sentirci noi citta-
dini sapendo che nelle aule di un
tribunale si sarebbe deciso se il no-
me di chi ci governa fosse equipa-
rabile a un insulto? E se sì, che tipo
di insulto sarebbe stato? (Tutto
questo, che scrissi anni fa, mi è tor-
nato in mente grazie alla vignetta
pubblicata ieri su Repubblica del
sublime Altan: «Berlusconi!», dice
un tizio a un altro piccoletto con la
banana in mano. «Calunnia!», ri-
sponde il Cavaliere).●

BOLOGNESI

Il premio Nobel per la Pace a un'

isola: Lampedusa. Questa la coraggio-

sa e insolita proposta avanzata dalla

Fondazione O'Scià, che fa capo a Ros-

sellaBarattolo e aClaudioBaglioni, per

premiare uno dei luoghi simbolo dell'

immigrazioneclandestina. L'ideadi av-

viare l'iter per l'attribuzione di uno dei

Nobel più prestigiosi non a una perso-

na fisicamaaun luogogeografico, ap-

poggiatadallepiùaltecarichedelloSta-

to e dal presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano, è stata lanciata dal

cantante romano che da sette anni or-

ganizza sull'isola il Festival che porta il

nome della stessa associazione: O'Scià

(nella lingua localeèunsalutoaffettuo-

so). «L'integrazione è l'unica strada per

favorire non lo scontro ma l'incontro

tra civiltà. Noncene sonoaltre per aiu-

tare chi soffre. Perché l’isola ottenga il

Nobel, però, sarebbe necessaria un'

identità totale di vedute da parte della

gentechel'abita»,hadettoBaglioni. Ieri

sera, intanto, gran chiusura dell'edizio-

ne 2009 di O'Scià sulla spiaggia locale

della Guitgia con Daniele Silvestri star,

dopo le performance dei giorni scorsi

cheavevanovistoRenzoArbore,Fiorel-

laMannoiae laPFMtragliospitipiùap-

plauditi.

L.I.

Nobel per Lampedusa
La proposta
di Claudio Baglioni

Si aspetta solo la defezione della

terzaorchestra e la farsa sarebbe

completa.Annunciesmentite, invettive:

il consecutivo annullamento della pre-

senza di due compagini per il recital in

memoria di Luciano Pavarotti rischia di

apparireper ilComunediBologna,per il

suo assessore Nicoletta Mantovani e

perilsovrintendentedelComunaleMar-

coTutinounadimostrazionedi geome-

trico caotismo.

Apeggiorarec’è ilgridarealcomplot-

to o il ripetere stancamente e rabbiosa-

mentecheètuttacolpadeisindacatidel-

le orchestre, accusati di remare contro

poiché di destra. Intanto le orchestre in

questione sono due, quelle del Teatro

Comunale – che ha chiesto, quale ardi-

re!, il rispettodelcontratto-edelFestival

Puccini, e provengono da regioni pro-

gressiste come Emilia Romagna e To-

scana. E poi questi sono le scuse della

destra che damesi intona l’aria «orche-

stralivilrazzadannata»,accusandoimu-

sicisti delle orchestre italiane – tra i peg-

gio pagati in Europa - di esseremangia

paneatradimento,solopernascondere

lasua incapacitàdigestioneegiustifica-

re goffamente i tagli economici alla cul-

tura. Di personaggi come Bondi e Bru-

netta inversione«à lagauche»davvero

non se ne sente il bisogno.

Così,daretutta lacolpadell’incanagli-

mento dei rapporti tra lavoratori e diri-

genzadelComunalediBolognaaisinda-

catièundiscorottocherispondendoso-

loparzialmenteaveritànonagevolerà il

pianodi risanamentodel teatro chedo-

vrebbeesserepresentatoagiorni.Sipro-

spetta un piano difficile, che portato

avanti con queste logiche rischia di di-

ventare la tomba del Comunale. Servi-

rebbeinveceunaforteiniziativadipoliti-

ca culturale, per avviare una distensio-

ne: un netto cambio di marcia rispetto

all’idea, forse disinvolta, del sindacoFla-

vio Delbono di affidare la promozione

culturale a Nicoletta Mantovani, scelta

cheparrebberisponderealogicamedia-

tica. Anche perché una cosa è certa:

un’orchestraPavarotti l’avrebbetrovata

conuno schiocco di dita.
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Sì, no, forse...

P

IMMIGRAZIONE

Musica stonata «à la gauche»
LANATURA

DI

UN INSULTO
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Nicoletta Mantovani
cerca il piano B...
ma è smentita dai fatti

PARLANDO

DI...

La dolce
vita

MilanocelebraLaDolceVitadiFellini, di cuia febbraioricorrerà il cinquantesimoanni-

versariodellaprimaproiezione inpubblico.All'auditoriumSanFedeleèstatomostratoper la

prima volta il documentario Noi che abbiamo fatto La Dolce Vita di Gianfranco Mingozzi,

aiuto regista di Fellini, e scritto da Tullio Kezich, che fu testimonedello lavorazione del film.
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